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La generazione raccontata da Fernando 
Gerardo Basile, nel libro, che ha per  titolo 
un forte gancio narrativo, “Di santi forse 
falsi di eroi quasi veri”, è molto lontana 
dall’invisibilità (I. Diamanti, G. Acone).
Michele, Mario, Donato, Ettore, Ciccillo e 
lo stesso Fernando, ‘eroi quasi veri’, funam-
boli del tempo, sono fi gli della fi ne della 
seconda guerra mondiale, della ricerca del-
la ‘diff erenza’, della ‘partecipazione’;  sono 
gli eredi di un tempo che aguzza l’ingegno, 
che ricerca espedienti e vive la dimensione 
tragica dell’esistenza con lo slancio vitale di 
chi ne auspica il superamento.
La penna ironica e raffi  nata dell’Autore, 
insegnante di italiano e latino in un liceo 
del napoletano,  sottrae al tempo, median-
te un’archeologia della scrittura obbedien-
te alla geometria dei sentimenti e dei lega-
mi profondi, uno spazio di vita, di storia, 
dove a rinascere non è soltanto il ricordo di 
quanto accadde, ma la memoria stessa. 
Il volume non solo riesce a fare esorbita-
re la storia dei suoi protagonisti orfani di 
storici,  ma nel ripercorre uno squarcio di 
Novecento,  riaff erra lo zeitgeist, lo spirito 
del tempo di un fazzoletto di terra come 
l’Alta Irpinia. 
Le vite di tutti i protagonisti di questo vo-
lume della retropatia,  leggero come una 
carezza e profondo quanto l’abisso, si in-
trecciano senza divenire mai crepuscola-
ri e nella rievocazione esistenziale ciò che 
emerge, come una fi gura rispetto al suo 

sfondo, è un pellegrinaggio sapienziale fat-
to di amicizia, comunità e tradizione. 
Il ricordo, nell’obbedire alla penna del te-
stimone narrante e nel trovare in quest’ulti-
mo la responsabile coerenza signifi cante, la-

scia riemergere spazi dimenticati: la vecchia 
osteria del paese,  il campanile, le lunghe 
ombre del seminario, il monte Travagliuso. 
Luoghi antichi, sentimenti autentici si in-
trecciano e nulla appare intempestivo.
Prende forma, attraverso le tracce di rac-
conti che si lasciano leggere tutti d’un fi ato, 
l’epifania del tempo, una sorta di ‘pedago-
gia del ricordo’, della memoria, dove ciò 
che ci fa essere umani, ‘troppo umani’, la 
capacità di lasciar riaffi  orare alla vista ciò 
che abbiamo conservato, assume signifi ca-

tività e coerenza. 
La memoria, impronta del tempo, agosti-
niano ‘ventre dell’anima’ (Confessioni), è  
ciò che più intimamente ci appartiene.  
In questa poetica dell’ieri, Fernando Gerar-
do Basile si pone al di là della notte della 
memoria,  rincontra la storia e le storie, 
luoghi e profumi, gente congedatasi dal 
tempo destinato a perire e compagni di un 
viaggio chiamato giovinezza, viaggio mai 
conclusosi, almeno nei ricordi, su di una 
volkswagen cabriolet leggendaria. 
Dove sono ora Michele, Mario, Ciccillo, 
Fernando, Ettore? Non dormono con Do-
nato mastersianamente sulla collina, ma 
abitano lo spazio della rammemorazione e 
nel ricordo  s’incontra ancora.

“Siamo eroi 
di miti sopravvissuti

alle storie,
Proci in attesa: 

della tela infi ne tessuta, 
dell’ospite incognito 

che mai riconobbe nutrice. 
A parole odorose di tiglio 

affi  diamo 
pensieri sfumati dal vino, 
privi di ansie apparenti,

nelle ombre serali 
affi  oranti 

dai cespugli  
di rosmarino” 

(Basile)
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